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(Ass. Culturale Bois – Fui Janna Morti) 2014 
 

Il gruppo maschere escalaplanesi si costituisce nel 2012 come gruppo spontaneo 
di giovani appassionati del carnevale e di tradizioni popolari all'inizio del 2014 il 
gruppo si costituisce in associazione culturale "Boi, Fui Janna Morti".  
L'intento principale è quello di tenere vivi gli aspetti e i valori tradizionali del car-
nevale escalaplanese e di incentivarne lo studio, quindi creare un contesto stimo-
lante che possa determinare un comune sentimento di appartenenza da condivi-
dere con gli altri paesi e con l' intera Sardegna.  
Abbiamo promosso un meticoloso lavoro di ricerca del carnevale tradizionale, 
coadiuvati dell'antropologa Joyce Mattu. Un lavoro che ha visto lo studio delle 
fonti e della bibliografia esistente in materia, la comparazione con altre realtà 
sarde, mediterranee ed europee e l'ascolto, nonché la registrazione delle preziosis-
sime fonti orali locali, con il coinvolgimento attivo degli anziani del paese.  
Il grande pregio e la grande fortuna della ricerca ad Escalaplano è infatti la me-
moria orale diffusa di chi ha vissuto, in prima persona i riti e le modalità di que-
sto carnevale. 
Il 1 Novembre 2014, nella sala consiliare del comune di Escalaplano, l'antropolo-
ga Joyce Mattu ha presentato al pubblico l'accurato lavoro di ricerca da lei svi-
luppata. 

 
DESCRIZIONE DELLE MASCHERE 

 
Le figure principali delle maschere escalaplanesi sono:  
Su Boi, Su Omadori e Su Fannamoti. 
Il bue "Su Boi", indossa sul capo una testa di bue con grandi corna, sulla schiena 
una pelle bovina e sul petto un grosso campanaccio (sonallu), sorretto da una lar-
ga cinghia in cuoio (oturada), il viso è annerito con la fuliggine di sughero, vestito 
di nero con calzari in pelle e un grosso corno che viene fatto risuonare per simu-
lare il muggito del bue.  
Su Boi è legato con una fune in pelle (sa soga) tenuto dal domatore "Su Omadori", 
vestito con i vecchi sacchi in Orbace (su saccu e coberri) o anche con un capito in 
orbace dotato di cappuccio (gabanu a cuguddu), in mano tiene un bastone con 
laccio in pelle (su fuettu o istrumbulu) col quale frusta e punzecchia su Boi. S'o-
madori utilizza un ulteriore dettaglio, la maschera (sa faciola) ricavata dall'osso 
del bacino del bue che nella tradizione sarda più  arcaica veniva indossata da chi 
era ritenuto in grado di comunicare con l'aldilà; L'osso di per sè è simbolo di rige-
nerazione a vita. 
Per anni, la figura del bue è stata immortalata da Zio Angelo Congiu, meglio ri-
cordato dagli anziani come Tziu Angiulinu Cogorista, rimasto devoto fino alla sua 
morte. 

Rituale e ricerca antropologica 
 

La ricerca è stata seguita dall’affermata antropologa Joyce Mattu, già autrice di 
diverse ricerche decennali e pubblicazioni, l’ultima delle quali “Diosa, Bundu, 
Carrasegare”. Queste maschere ripropongono alcuni riti propiziatori, riconducibili 
al carnevale e legati, anche, al sacro mondo delle anime ; riti che si ripropongono 
integri nei contenuti e nelle forme. 
Un’antica credenza, narra di alcuni uomini che, durante la notte, si trasformava-
no in buoi e, muggendo, si accostavano alla casa delle persone che in quella notte 
dovevano morire, per poi riprendere le sembianze umane all'alba. Questo bue, 



 
presagio di morte, lo ritroviamo durante la notte ad Escalaplano ad annunciare 
col suo prolungato muggito il carnevale, “Pierina Moretti” (ne parla Dolores Turchi 
nel suo libro maschere di Sardegna GESMFRP 181 sgg).  
Ancora vive ad Escalaplano la credenza che, sentire il verso del bue la notte (come 
l’ululato del cane o la gallina che canta a gallo) annunci la morte di qualcuno, 
perché si dice che l’animale è capace di avvertire il passaggio dell’angelo della 
morte. 
Al risuonare del corno il bue “Su Boi” si esibisce in delle corse sfrenate per le vie 
del paese per incutere timore alle persone che trova sul proprio cammino; si lan-
cia sopra le persone, cercando di incornarle, si butta per terra emettendo muggiti. 
Ed è qui che interviene la figura del domatore “Su Omadori” che lo trattiene con 
sa soga, “la fune”, lo tira e lo punge con su strumbulu, un bastone appuntito, col-
pendolo con su fuettu “il frustino”. Nella parte finale il bue viene portato 
all’interno di un cerchio e costretto a rotolarsi per terra dopo di che riacquista 
simbolicamente le sembianze umane, togliendosi il copricapo. In realtà il domato-
re è una sorta di stregone “Su Bruxiu “ che interviene con un rito terapeutico 
molto potente “S'Imbruxiadura “, che ad Esalaplano viene detto “Sciaxinu”; qui il 
rituale del rotolarsi per terra viene inquadrato come terapia contro “S'Assicchidu” 
(lo spavento) , che si prova in seguito ad esperienze allucinatorie, che assumono 
l'aspetto tradizionale di un incontro con anime di defunti o altri esseri sopranna-
turali o ancora uno stato di angoscia, di malessere fisico generale ed oscuro pro-
vato senza conoscerne la ragione. E forse c'è un motivo quasi fisico se imbrusciar-
si è il rimedio più efficace: strofinare per terra il corpo posseduto dall'anima mala 
significa in fondo, restituire alla terra quel demone ctonio (sotterraneo, della ter-
ra) rimandare agli inferi quello spirito che la sorte “S'Ustinu” ne ha cavato. 
Altre figure che si sono modificate nel tempo e nei modi, facevano da contorno a 
questo suggestivo rituale. Oltre al bue e al domatore, gli anziani ricordano "S'O-
mini cun sa musca" vestito a sa sarda, intinto di nero sulla faccia. Questo perso-
naggio girava con una lunga canna o un lungo forcone - su fruconi - , alla cui 
estremità veniva legato un pezzo di salsiccia che, come per pescare, veniva lancia-
ta verso balconi o all'interno di finestre e nei cortili, generalmente di persone be-
nestanti. 
Le persone che toccavano questa salsiccia dovevano, infatti, offrire loro qualcosa 
da bere o da mangiare. "S'Assogadori " sempre con lo stesso intento, individuava 
un prescelto e lo acchiappava con una fune di pelle - sa soga. 
Questa comitiva girava per le vie del paese con un carro trainato da un asinello 
che trasportava un fantoccio ( un tronco di fico con la faccia scolpita ), all'interno 
del quale si nascondeva una botte da 100 litri. Il vino offerto veniva versato nella 
botte attraverso la bocca del fantoccio, chiamato "Carnevali". 
Attorno a questi personaggi si formava una vera e propria processione. 
Una volta terminato il giro del paese, la giornata si concludeva con la consuma-
zione di quanto era stato offerto e con divertentissime rappresentazioni teatrali ( 
si ricordano le figure caratteristiche del notaio, del dottore e della donna incinta) , 
balli sardi, mutetus. 
Tali processioni e rappresentazioni venivano fatte il martedì grasso - martis de 
coa, e per il Carnevalone (ultima domenica prima della Quaresima). 
Tra i personaggi più ricordati: 
Tziu Filicinu Pisano 
Tziu Cogotti 
Tziu Peppinu Locci 
Tziu Frorisceddu 
Tziu Dottoreddu ( che non per caso ha preso questo soppranome). 

 
 



 
SU FANNA MOTI 

 
Esce la sera del 31 Luglio, alla vigilia di una delle feste della luna, pare per augu-
rare buoni raccolti e buoni frutti a campi e vigne che l'indomani vengono propizia-
te "a sa muda e con is brebus". 
Adulti, ragazzi e bambini si coprivano con un lenzuolo bianco (de pantumas) e 
trascinando lunghe catene giravano per le vie del paese. 
Queste persone raggruppavano un mucchio di terra nella strada, e gridavano: 
 

FUI FUI JANNA MORTI 
FORAS DE CUSTA CORTI 
FORAS DE CUSTU LOGU 
CA D'AT PUNTU SU FOGU. 
 

poi battevano le mani e facevano il giro del mucchio di terra. 
 
TESTIMONIANZE: 
 
- I coniugi Boi Egidio 91 anni e Farci Rosa 90 anni. 
- I coniugi Usala Gino 13-9-1935 80 anni e Mattana Assunta. 
- I coniugi Farci Federico 26-8-1932, 83 anni e Carta Peppina 73 anni. 
- I coniugi Demontis Riccardo e Carta Gina. 
- I coniugi Agus Mario e Pitzalis Gina. 
- Prasciolu Virgilio 25-7-1932 
- Ghiani Salvatore 13-11-1936, 88 anni. 
- Porcedda Salvatore 15-10-1937, 87 anni. 
- Giovannina Usala 2-1-1942 72, anni. 

 
 
Testimonianze scritte Carnevale Escalaplanese: 
•  http://www.mamoiada.org/paese/mamuthones-issohadores/ 
   “La mascherata dell’orso in Sardegna e il significato dei mamuthones” – Pierina Moretti 1963; 
•  www.linguasarda.com  “Boe Muliache”; 
• “Maschere, Miti e Feste della Sardegna” – Il boe muliache o corros d’attalzu (pagina 185) – D. Turchi;  
• “Escalaplano” – Editore Arkadia 2011 – Cap. Carnevale; 
• “Villasalto” – Cap. Carnevale – Autore Paolo Pattalozzi. 
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